LE ’60 E ’70 TEOLOGICHE E PASTORALI

INTRODUZIONE

Vi sono motivi e canzoni famose e non che non soltanto servono a rallegrarci o a ricordarci delle situazioni del passato, ma che aiutano anche alla comprensione dei valori e della spiritualità. Le canzoni degli anni ’60 e ’70 non fanno eccezione. I brani del periodo 1959 – 1979 contengono non pochi elementi che, pur non trattando sempre l’argomento direttamente, aiutano alla riflessione teologica e spirituale e sono anche di supporto per l’impostazione dei vari piani pastorali.  Ecco perché ho pensato di svolgere una ricerca sulle canzoni di questo periodo associando il loro contenuto al messaggio cristiano, sia che questo sia in esse esplicito sia che venga occultato. L’idea volendo non è inconcepibile e c’è già chi l’ha messa in atto a proposito di altri testi canori (cfr per esempio: http://www.cristiani.altervista.org/le_canzoni_italiane.htm ). Non sto parlando soltanto il cui messaggio evangelico è espressamente palesato e indubbio quali  la ben nota “Fratello sole, sorella luna” di Claudio Baglioni o i vari testi evangelici di Adriano Celentano, ma anche di moltissimi brani di carattere commerciale, addirittura composti da autori non credenti che per quanto possano in apparenza celarlo e orientare altrove i loro argomenti, assumono dei connotati di carattere trascendente: se pure in essi non vi è diretta intenzione di affrontare un argomento spirituale  vi sono parecchie impostazioni nel testo che potrebbero ispirare riflessioni teologiche o pastorali, come pure sentimenti di umanità e tematiche relative all’amore universale evangelico e alla carità, alla fedeltà matrimoniale e tanti altri valori. Certamente non si vuole qui invitare alcuno ad adottare queste canzoni quali brani liturgici da eseguire in chiesa, contro la normativa liturgica vigente, ma canzoni significative e profonde nei loro contenuti possono pur sempre incoraggiare l’apprendimento nella catechesi e negli incontri di gruppo e stimolare la riflessione sul Vangelo o su tematiche cristiane. 

Per tratteggiare succintamente il periodo che ci sta interessando, noteremo che  il panorama della canzone degli anni ’60 del resto è molto vasto e vario e rispecchia situazioni e contestualità epocali di rinnovamento: già con Domenico Modugno, alla fine degli anni ’50 era subentrata l’era del cantautorato, che avrà sviluppo progressivo per tutto il decennio 1960 – 1970 per protrarsi ben oltre nel tempo, fino a divenire comune prassi nel mondo canoro. I cantautori segneranno un’impronta nel mercato del disco, suscitando non pochi problemi agli artisti interpreti che non sempre potranno ricevere i testi in dotazione; ma essi avranno la peculiarità di comporre essi medesimi i brani che dovranno incidere ed eseguire e ciò farà in modo che non siano soltanto autori di brani e di melodie di carattere commerciale : comunicheranno a comunicare con l’ambiente che li circonda immettendosi nella trasmissione di un messaggio ben preciso( ttp://www.girodivite.it/antenati/xx3sec/cons_son.htm) e in vista dell’esigenza di valori che l’epoca persegue nel mondo giovanile come l’emancipazione, la lotta alla disuguaglianza, la giustizia la pace e altri obiettivi che assumeranno l’acme nel 1968 condurranno la canzone al di fuori degli schemi classici e consuetudinari per irrompere nella novità, dove la canzone diventerà “impegnata” perché portavoce di tali istanze giovanili. 

 Nel quadro dell’incidenza in campo sociale e della voglia di rompere l’isolamento e di nuove affermazioni la canzone assume anche i connotati di “protesta”, già in qualche modo anticipata con l’innovazione apportata dal rock e dallo stile beat, ma che va sempre imponendosi nei costumi e nella cultura dell’epoca, accompagnato da una generale tendenza alla liberazione e alla volontà di partecipazione a quanto era stato fino ad allora precluso ai giovani. Il beat in modo particolare segna il passaggio a rinnovati mezzi di espressione nella nuova moda dei ritmi scatenati e le chitarre elettriche accompagnati dalla moda delle lunghe chiome e degli stivaletti; lo stile, derivato dall’Inghilterra fin dalla fine degli anni ’50 non tarda a diventare strumento di contestazione e di protesta giovanile nei confronti di un mondo ingiusto che deve essere trasformato. Un particolare sconvolgimento in tal senso era stato apportato nel 1964 dai Beatles, che con la loro musica d’importazione lasceranno una traccia indelebile nella storia della canzone italiana, anche se a mio giudizio la canzone non perderà le fattezze tipiche del nostro paese, ma costituirà al contrario un’attrattiva per gli aspiranti artisti di altri paesi: la canzone resterà infatti tipicamente italiana nonostante gli influssi stranieri e la melodia, specialmente nelle varie “scuole” di provenienza musicale sarà sempre la costante che caratterizzerà il cantare del nostro paese. 

 A proposito di “scuole” canore vanno ricordate la “scuola genovese” costituita dai vari Tenco, Lauzi, De Andrè, Paoli, Bindi ed Endrigo (?); la “scuola milanese” con Celentano, Iannacci, Gaber; la “scuola bolognese con Dalla, Gucini, Bertoli, Nomadi la “scuola romana” e quella “napoletana” quest’ultima da me individuata nel raggruppamento degli artisti partenopei Gagliardi, Ranieri, Nazzaro. Si tratta di un periodo florido per la storia del nostro paese ma allo stesso tempo anche problematico per i motivi su esposti. I motivi per cui si possa individuare un carattere di fortuna al decennio 1960 – 1970 sono riscontrabili in quel fenomeno di massa che è passato alla storia come “boom economico” che inizia nel 1959 con l’accrescimento improvviso dell’opulenza nelle industrie e nei capitali, proprio quando ancora si soffrivano gli esiti disastrosi del secondo conflitto mondiale. La ricchezza determinerà una certa stabilità negli italiani ma favorirà anche il mutamento radicale della società e contemporaneamente l’accrescersi di non pochi problemi.

  In questo quadro c’è spazio anche per i valori evangelici, anche se non sempre espressi direttamente. Non va’ dimenticato fra l’altro che il periodo dei primi anni ’60 fu molto importante anche per la Chiesa, che su volere di Giovanni XXIII nel 1962 convocò a Roma ben 2500 Cardinali per affrontare il tema dell’evangelizzazione nel mondo che cambia e riscoprì la necessità di non restare chiusa in se stessa ma di tornare ad aprirsi al mondo moderno. Su questo avvenimento Giorgio Gaber comporrà il testo sarcastico “La Chiesa si rinnova”, ma il mutamento ecclesiale sarà preso in grande considerazione anche dalla musica e dai contenuti musicali. Ve ne sono parecchi disseminati nei vari brani a volte costitutivi della comunanza del pensiero fra credenti e non credenti in alcuni credi fondamentali indispensabili. 

  L’elenco di canzoni che segue, se pure realizzato con premura e dovizia di particolari è pur tuttavia sempre provvisorio dal momento che si prevede verranno aggiunti altri brani ai presenti che arricchiranno la raccolta. 

 Una prima parte di questo lavoro sarà prettamente umanitaria e spirituale poiché si incentrerà nei brani di canzoni che hanno il fondamento teologico, spirituale, umano ed evangelico, sia in senso diretto che indiretto. La seconda parte assumerà invece fattezze più contingenti e immediate, in quanto tenderà ad affrontare il carattere sociologico relativo ai problemi dell’epoca che possono avere influenza anche ai nostri tempi, mentre uno spazio del tutto speciale non potrà non essere dedicato alle canzoni per la pace dai tratti antimilitaristici. 

 Tendo a sottolineare a scanso di equivoci due cose: 1) le canzoni che vengono riportate e commentate sono tutte appartenenti al suddetto periodo anni ’60 e ’70; nulla di strano tuttavia se qualche pezzo possa risalire anche ai nostri giorni, quando questo debba trovarsi in conformità allo stile canoro e musicale del tempo che è di nostra pertinenza: più che il valore cronologico infatti va salvaguardato lo stile artistico degli anni ’60 che non di rado presenzia anche in alcune canzoni più recenti. 2)Dove sarà possibile verrà indicato anche il testo di ciascuna delle canzoni, ma faccio rilevare a scanso di eventuali equivoci riguardante autorizzazioni, diritti, ecc  sarà mia intenzione  indicare non già il testo in se stesso quanto la pagina del sito in cui esso è riportato, che si suppone sia accessibile a tutti. 

Va da se che sarò pronto ad accogliere eventuali altri suggerimenti intorno ad altri brani degli anni ’60 che possano rientrare nella finalità di questo lavoro che in tutti i casi spero possa risultare utile a qualcosa. 
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Al di là (Mogol – Donida)  Testo: http://pinoulivi.com/verita/aldila1.htm
  Si tratta di un testo particolarmente adattabile alla Trascendenza divina: sottolinea Qualcosa anzi Qualcuno dalle fattezze di Infinito e incommensurabilità, che prescinde dalla finitudine e valica la vita stessa dell’uomo, eppure da lui dipende ogni cosa, tutto determina è il nostro fine ultimo e fonda il valore stesso della vita dell’uomo suggerendo l’eternità: “Al di là della volta infinita, al di là della vita ci sei tu… al di là, ci sei tu per me”.  Canzone quindi espressiva del divino non soltanto in se stesso ma anche in relazione alla vita del cosmo.

Amici miei (Nistri) Testo: http://freeweb.supereva.com/ricchiepoveri/index.htm?p
Brano eseguito nel 1971 dai Ricchi e poveri contenente riferimenti alla fede in Chi ci assiste e ci guida dal Cielo, per cui occorre gioire e cantare. 

Ave Maria (De Andrè) Testo: http://www.fralenuvol.com/albero/parole/testi/fabrizio_de_andre/buona_novella/ave_maria.php

Nel contesto dell’intero album del 1970 “La buona novella” si staglia la figura di Maria, madre in tutti i sensi di Gesù, che vive la sua maternità nel senso più radicale ed eroico considerando una maternità abbastanza giovanile (“Femmine un giorno e poi madri per sempre nella stagione che stagioni non sente”). De Andrè riflette sulla condizione di Maria fanciulla che accoglie con serenità e disposizione di spirito il fatto di essere madre ma fra le righe si legge anche la volontà di associare la figura umana della vergine al carattere di divinità che si incarna in lei: Maria cioè non è soltanto madre di Gesù ma anche del Gesù Figlio di Dio fattosi uomo per la nostra salvezza, e qui emerge il sentire religioso del cantautore genovese, che pur essendosi dichiarato espressamente ateo non ha mancato di esternare la sua visione di fondo del divino, sentendo Cristo presente e attivo in mezzo agli uomini.

Critica: http://www.giuseppecirigliano.it/Ave%20Maria.htm

Chi era lui? (A. Celentano) Testo: http://www.musicalstore.it/INTERPRETI/Discografia%20Celentano/TESTI/Chi%20era%20lui.htm
Nelle canzoni di Adriano Celentano i riferimenti a Gesù Cristo nostro Salvatore non sono affatto infrequenti, come in questo brano che riflette sulla salvezza che Lui ha operato per noi e sulla corrispondente indifferenza e distacco che dopo 2000 anni ancora noi proviamo nei riguardi di Lui. Un testo cristiano in piena regola. 

Ci vuole un fiore ( Autori: V. L. Enriquez Bacalov - S. Endrigo - G. Rodari )

Ascolta in: http://pinoulivi.com/verita/civuoleunfiore1.htm
Un bellissimo brano della nostra infanzia che Sergio Endrigo ha tratto dai versi in poesia di Gianni Rodari e che è indirizzato soprattutto a un uditorio di giovanissimi che facilmente lo apprezzano e lo assimilano. Vi si riscontra un’allusione all’anticasualismo nelle cose della natura e fondamentalmente alla possibilità di vedere Dio in tutte le cose e negli elementi della natura da cui praticamente dipende ogni cosa. Anche gli oggetti che noi siamo soliti attribuire all’intraprendenza e agli artefici dell’uomo in realtà sono il risultato di un processo naturale continuo che corrisponde all’evoluzione e che ha una causa efficiente intrinseca: se per fare un tavolo ci vuole il legno e il legno deriva dall’albero e questo dal fiore…. Per fare un tavolo ci vuole un fiore. Ma anche per fare tutto ci vuole un fiore. 

Dio è morto (Francesco Guccini) testo: http://digilander.libero.it/grillonina70/Musica/guccini_dioemorto.html  

Famosissima canzone che diede luogo a non pochi fraintendimenti e fu suscettibile di interpretazioni. Censurata dalla Rai, subì qualche sospetto anche da parte del Vaticano, nonostante l’anafora finale sulla Resurrezione di Dio. La Radio Vaticana tuttavia non mancò di trasmetterla. Il brano in tutti i casi non parla della morte di Dio come approvazione della fine di qualsiasi riferimento etico o religioso, ma denuncia lo stato di smarrimento globale causato dal “perbenismo interessato, la dignità fatta di vuoto, l’ipocrisia di chi sta sempre con la ragione e mai col torto…” In più la politica vuota e interessata che consiste solamente nella carriera e nell’arrivismo, la cultura di determinati valori che si confondono con la fede e con le nuove divinità delle auto prese a rate e della violenza e cattiveria che sembrano essere i nuovi dei. Non si può non condividere il pensiero che la morte di Dio si rivela nella  crisi dei valori nell’uomo, la dispersione etica e l’indifferentismo religioso che caratterizzano il vuoto della postmodernità nel pensiero debole e tale è anche la concezione teologica dei nostri giorni. La canzone tratteggia quindi la crisi e la devianza globale del mondo; tuttavia Guccini non smentisce la necessità di un Dio che risorga per tutti in quello che noi faremo, nel mondo rinnovato che dipende solo da noi e nel futuro: alla fine del brano vi è una postilla voluta dall’autore non già per abbellire la canzone ma perché credeva davvero nella speranza di un miglioramento generale futuro. Si vuole che Paolo VI abbia apprezzato il testo per i suoi contenuti.

Approfondimenti critici: Cfr: http://www.hitparadeitalia.it/schede/d/dio_e_morto.htm ; http://www.giuseppecirigliano.it/GuccioDiomorto.htm ; http://it.wikipedia.org/wiki/Dio_%C3%A8_morto 

Disse (A. Celentano) Testo: http://www.musicalstore.it/INTERPRETI/Discografia%20Celentano/TESTI/Disse.htm
Questo brano è una descrizione in nota di alcuni passi allusivi della Scrittura con uno stile ritmato, plastico e attraente. Il tema dominate è quello della povertà evangelica e della fuga dalle ricchezze. L’importanza di questo testo ha fatto sì che in una certa occasione Celentano lo eseguisse alla presenza di Giovanni Paolo II

Fratello sole, sorella luna (C. Baglioni) Testo: http://freeweb.supereva.com/acieno/Testi/It-F/FratelloSoleSorellaLuna.htm?p
Il capolavoro di Baglioni sulla vita e le opere di San Francesco di Assisi apre tutto l’album del 1972 dai contenuti canori inerenti lo stesso Assisiate: l’incontro con Chiara, San Damiano, la spogliazione di Francesco e altri tratti della sua vita. Le melodie sono molto congeniali a che le canzoni si adattino a brani liturgici da eseguire nelle nostre chiese. 

Gesù Testo: http://www.raniero.it/home/lyrics/c/testi_canzoni_cugini_di_campagna_77/testo_canzone_gesu_4275.html
La presente canzone interpretata dai Cugini di Campagna è una bellissima preghiera a Gesù, al quale l’orante afferma di accostarsi a Lui un po’ timidamente per la prima volta, ma esprime la volontà fiduciosa di conoscerlo: “Non voglio i tuoi miracoli né quel segno con la mano, voglio solo un po’ di te”. Tipiche espressioni di una necessità esistenziale di Dio, ma soprattutto di un Dio capace di raggiungerci ed avvicinarci come quello nella carne di Cristo accompagnata da una domanda compunta su di lui. La canzone è raccomandabile per incontri di catechesi e di spiritualità.

Gesù è mio fratello Testo: http://www.lyricsmania.com/lyrics/mia_martini_lyrics_3268/oltre_la_collina_lyrics_10175/gesu_e_mio_fratello_lyrics_117635.html
Uno dei primi successi di Mia Martini (1971) ribattezzata poi da Claudio Baglioni come “Gesù caro fratello” descrive la morte di Gesù come la fine di un mito e il superamento di ideali che si credevano sorpassati. Ma ci si accorge poi che Gesù non è una mera ideologia circoscritta in un determinato tempo, ma è l’elemento e alimento vitale del cosmo, lo si trova nello spazio circostante e si riconosce da ultimo che egli è necessario.

Il bel Mondo di Dio Testo: http://www.raniero.it/home/lyrics/c/testi_canzoni_cugini_di_campagna_77/testo_canzone_il_bel_mondo_di_dio_4234.html
Canzone allegra dei Cugini di Campagna che esprime ottimismo  sulla bellezza endemica del mondo e della terra, poiché contrassegnata dall’esistenza continua, nonostante tutto, dell’amore: “E' il bel mondo di Dio, è il bel mondo di Dio che cammina con noi, fino a che l'amore ci sarà.”

Il cantico delle creature (A. Branduardi) Testo: http://www.branduardi.org/it/5618Dett.htm
Il canto di lode a Dio e alle sue creature viene interpretato magistralmente da Angelo Branduardi che associa lo stile classico all’audizione canora mettendo in risalto la supremazia di Dio come unico punto di riferimento, origine, principio e fine ultimo di tutte le cose create che lo lodano e lo esaltano. Si sa benissimo che la canzone deriva dal Cantico delle Creature di San Francesco di Assisi, di cui l’autore rispetta tutti i canoni; come qualche scrittore ha affermato (A. Ivo Prati) San Francesco guardando alle creature per risalire a Dio loro fonte e origine “percorre al contrario la strada da Lui seguita nel creare l’universo”. Dio non è solo limitatamente l’Altissimo, ma un Altissimo che si mette in relazione alle cose più semplici e immediate come Frate Foco, il Sole, Madre Terra, denominati con appellativi che immediatamente ne sottolineano la fratellanza e la vicinanza con gli uomini. Si può fare anche un richiamo al libro della Sapienza: attraverso la creazione si giunge a lodare il Creatotore; dagli effetti alla Causa Suprema. 
Commento: http://www.graficapastorale.it/modules/sections/index.php?op=viewarticle&artid=269

Il diavolo c’è (S. Endrigo) Testo: http://www.sergioendrigo.it/Testi/Il%20Diavolo%20C%27è.txt
Dall’Album di Endrigo: “Qualcosa di meglio”, una vera e propria catechesi sulle tentazioni che conducono a trasgredire i Comandamenti e la cui inosservanza segna la presenza del Diavolo, nella quale si leggono per inciso i 10 Comandamenti. Testo utile per un incontro di formazione catechetica con i ragazzi

Il forestiero (A. Celentano) Testo: http://www.musicalstore.it/INTERPRETI/Discografia%20Celentano/TESTI/Il%20forestiero.htm

Si commenta l’incontro fra Gesù e la Samaritana di cui al Vangelo di Giovanni e la visione è quella della fede esplicita nel Figlio di Dio Gesù Cristo garante della vera acqua della vita.

Il Paradiso http://www.italianissima.net/testi/ilparadi.htm
Uno dei testi che hanno accresciuto il successo di Patty Pravo negli anni ’70 inizia con una frase dal profondo senso spirituale: “Il Paradiso tu vivrai se tu scopri quel che hai, non ti accorgi che io amo già te.” Essa è paragonabile all’esperienza della beatitudine escatologica al presente, a che sia cioè già attuale nel cuore dell’uomo quello che ci attende nel futuro. A condizione che non andiamo altrove a cercare quello che possa renderci felici, ma che sappiamo trovarlo in noi stessi. Osservare che quello che ci soddisfa è già in noi ciò vuol dire anticipare il Paradiso perché equivale a fuggire le inutili lotte e le false illusioni. 

L’immensità (D. Backy - Mogol - D, Mariano ) Ascolta in:   http://pinoulivi.com/verita/limmensita1.htm
“Per ogni goccia che cadrà un nuovo fiore nascerà; e su quel fiore una farfalla volerà”. Queste parole di apertura del brano sottendono un anticasualismo di fondo, per il quale sussiste nell’universo una concatenazione fra causa ed effetto in tutte le cose: nulla avviene per pura fatalità ma in ogni elemento si sprigiona un fenomeno. Le parole che seguono confidano nell’amore affettivo o passionale che in questo spazio infinito deve pur esserci, tuttavia sono anche interpretabili come convinzione dell’esistenza di un Ente Supremo di fronte al quale noi siamo nulla (“Un piccolo pensiero della più grande immensità”) e che tuttavia non trascura di occuparsi di noi

L’ultimo romantico (Pallavicini – Donaggio) Testo: http://lyricsplayground.com/alpha/songs/l/lultimoromantico.shtml

“Perché se una rosa è una rosa da quando c'è il mondo io devo cambiare Perché se il mare il vento il sole il tempo Non cambiano mai Perché se l'amore è l'amore da quando c'è il mondo Io devo cambiare Perché ci son' già tante cose che stano cambiando l'amore non può...” Brano molto romantico ed espressivo del vero amore che sarebbe bello che intercorresse fra un uomo e una donna. Volendo lo si potrebbe anche accostare al Cantico dei Cantici che in effetti è somigliante a una canzone d’amore dei nostri giorni e tuttavia dalle allusioni teologiche relative all’amore di Dio verso il suo popolo. Quello che tuttavia maggiormente balza agli occhi è il verso inizialmente citato con le sue esortazioni al mantenimento della genuinità e della incontaminatezza di tutte le cose che non possono né devono mutare nel tempo. Ma se anche un cambiamento vi fosse, questo non potrà mai toccare l’amore che di fatto resta eterno e insostituibile come immodificabile. Il concetto richiama immediatamente un passo dell’apostolo Paolo ai Corinzi: “la carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle profezie scomparirà e la scienza svanirà… Ora esistono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma più grande di tutte è la carità.” (1 Cor 13, 8 – 13): l’amore che possa scomparire o modificarsi non può essere considerato tale poiché sarebbe soggetto a gratuite e interessate manipolazioni dell’uomo per fini egoistici. Se poi è vero che tutto si trasforma, ciò non succede tuttavia per gli elementi cosmici quali il vento e il mare che restano tali e quali nello spazio dei tempi. Impossibile quindi intervenire sulle cose e sugli eventi per modificarli.

L’uomo nasce nudo (Beretta – Del Prete – Negri – Celentano) Testo: http://www.celentano.ru/eng/lyrics/luomo.shtml
Si tratta di un testo dalla profondità teologica relativa alla condizione dell’uomo in conseguenza del peccato e della sua ostinazione al male e all’autolesionismo che condurrà alla distruzione globale del cosmo; vi è un anelito a che l’umanità ritorni allo stato primario di incontaminatezza tipico di Adamo ed Eva e a questo aiuta la fede “che lui ha creato tutti noi”. L’antropologia teologica muove dalla creazione all’escatologia.

Nel 2023 (Caselli)

Grande successo del 1964 di Caterina Caselli, che descrive la fantomatica evoluzione del cosmo e della natura negli immaginari anni 2000, 3000, 6000, con le continue trasformazioni e i cambiamenti progressivi, fino a quando l’umanità arriverà al culmine per essere raggiunta dalla parusia divina. Eppure, nonostante l’andare dei millenni, guardandosi attorno, si scopre come “le cose belle sono antiche”; tutto forse ha la sua vera origine nella sua origine effettiva. Brano quindi che racchiude in se una tensione escatologica e aiuta a riflettere sulle “cose ultime” in relazione al presente del cosmo. 
Per fare un uomo (F. Guccini) Testo: http://redgolpe.com/album.html#per
Una bellissima canzone di Guccini a sfondo pressocchè antropologico che riflette sull’immutabilità della vita e della morte, destini comuni  a tutti e sulla formazione umana che è lunga rispetto alla reale condizione per cui si è uomini e non bambini: l’amore: “Per fare un uomo ci voglion vent’anni; per farlo vero un’ora d’amore.” La vita e la morte sono il “frattempo” dell’umanità nel quale vale la pena non perdere il nostro tempo. 
Pregherò (Adriano Celentano ) Testo:http://pinoulivi.com/verita/preghero1.htm

Il Cementano giovanissimo, ancora scatenato dalla passione per il  rock che lo aveva affermato e reso attraente per migliaia di migliaia di fans era stato intanto colto dal fascino mistico e dall’attrattiva della spiritualità. Non manca di comunicare a tutto il suo pubblico il suo nuovo entusiasmo cristiano anche attraverso brani significativi come questa canzone aggressiva e convincente allo stesso tempo: Pregherò. Nelle parole di questo testo la fede nel Signore assume la priorità assoluta anche sull’amore fra due giovani. Anzi, lo stesso amore è segno della nostra fede in lui ci ama. 

Preghiera in Gennaio (De Andrè) Testo: http://www.letterealdirettore.it/forum/showthread.php?s=&threadid=7198
Che De Andrè fosse ateo è stato in parte smentito anche da coloro che ne seguirono la spiritualità e la formazione umana, come per esempio il suo parroco. In questa canzone mostra tutta la profondità di spirito nel volersi accostare al mistero della morte come possibilità di trapasso ad un mondo migliore riservato ai “morti per oltraggio che al cielo e alla terra mostrarono il coraggio.” Il brano è stato composto nel 1967 in occasione della scomparsa dell’amico Luigi Tenco morto suicida durante il Festival di Sanremo; in esso si esterna una vera e propria preghiera per l’amico intrisa di filiale e spontanea fiducia in Dio che ha creato il paradiso “per chi non ha sorriso e ha vissuto con la coscienza pura”. La frase “L’inferno esiste solo per chi ne ha paura” esprime la stessa fiducia nelle misericordia del Signore ribadendo allo stesso tempo una delle concezioni della Teologia Dommatica contemporanea. Un brano abbastanza profondo e significativo che fra l’altro sottolinea il profondo legame fra i due artisti legati da vincoli di amicizia profonda. (http://www.mentelocale.it/musica_notte/contenuti/index_html/id_contenuti_varint_8912)

  Quel signore del piano di sopra (A. Celentano) Testo: http://www.musicalstore.it/INTERPRETI/Discografia%20Celentano/TESTI/Quel%20signore%20del%20piano%20di%20sopra.htm

In questo ritmo incalzante e persuasivo, Celentano si appropria dell’immagine di un inquilino abitante in uno dei piani superiori di uno stabile per rappresentare Dio che “scese giù fra noi” e che ebbe l’opportunità di dire che “la mia casa è la più splendida che c’è; notte e giorno sai, sempre festa c’è” Ma “chi ha una macchia sul vestito fuori sta....” Il rock aiuta così il molleggiato a parlare della Rivelazione di Dio in termini semplici e immediati per l’idea della salvezza e della vita eterna.

Samarcanda (R. Vecchioni) Testo: http://www.italianissima.net/testi/samarcan.htm
Nella storia ambientata al termine di una guerra, quando tutti i soldati sopravvissuti festeggiano lo scampato pericolo con balli, canti e vino, un militare nota che una donna lo sta osservando con occhi cattivi e inizia a scappare percorrendo chilometri di strada verso Samarcanda. Lungo il percorso incontra nuovamente la donna lugubre e tetra che gli incute timore e alla fine decide di affrontarla. Ella smentisce: “Sbagli, ti inganni ti sbagli soldato, io non ti guardavo con malignità, era solamente uno sguardo stupito: cosa ci facevi l’altro ieri là? Ti aspettavo qui per oggi a Samarcanda… Ho temuto che per ascoltar la banda non facessi in tempo ad arrivare la.”… Volendo si può tracciare un paragone fra questa storia immaginaria e il nostro itinerario verso Gerusalemme (la salvezza): Dio ci incoraggia a perseverare nel cammino spirituale verso l’obiettivo, eppure da parte nostra si riscontra in lui una minaccia, un ostacolo che incute timore….

Se è scritto nel cielo (Del Turco)

  “Se è scritto nel cielo, fra di noi nascerà un amore importante o una cosa da niente”. Il ritornello di questa canzone già dice tutto sull’amore fra due giovani che corrisponde a un piano divino stabilito sin dall’eternità. Ma è l’intero testo della canzone anche nelle due strofe puramente allusive che esprime la consapevolezza che “solo un gioco è la vita e c’è sempre Qualcuno che decide per te”; tutto risponde insomma al piano d’amore di Dio nei nostri confronti, anche il nostro presente e il futuro e lo dimostra di per sé il fatto che ilo destino di un fiore o il progetto di un uomo possono raggiungere il loro scopo come anche orientarsi improvvisamente verso altre direzioni. Il testo può considerarsi di carattere vocazionale. 

Senza fine (G. Paoli – Gragnanello – Vanoni) Ascolta in: http://pinoulivi.com/verita/senzafine1.htm
Il famosissimo brano di Gino Paoli, che ha avuto moltissimi interpreti anche in campo straniero, da’ l’idea di essere stato composto da uno spirito contemplativo: si osserva come vi sia “Un attimo senza fine” che “trascina la nostra vita” ed è eterno poiché non ha ieri né domani cioè non conosce limiti di spazio o di tempo ed è all’origine alla fine di ogni cosa, fondando anche ogni desiderio umano.  Non si può che riscontrare in questo Soggetto se non Dio, Creatore e Provvidente che gestisce il corso universale della vita del cosmo e ha tutto nelle sue mani senza fine. 

Spettabile Signore Testo: http://www.musicalstore.it/INTERPRETI/Discografia%20Celentano/TESTI/Spettabile%20signore.htm
Il testo eseguito da Adriano Celentano tratteggia una lettera confidenziale scritta al Signore e recante come tema l’amore degli uomini fra di loro e il connubio guerra – pace. 

Spiritual (F. De Andrè) Testo: http://digilander.libero.it/lacittavecchiaonline/testi/spiritual.html
Inserito nel Vol. I del 1967, Spiritual è stato definito come un vero canto spirituale al punto da essere elencato anche fra i canti liturgici ecclesiali. Particolare interesse suscita il concetto di Dio “del cielo” che tuttavia è presente ai confini fra la gioia e il dolore dell’uomo: “E se ci hai regalato il pianto ed il riso, noi qui sulla terra non lo abbiamo diviso.” Dio pur essendo trascendente è tuttavia capace di scendere a trovare l’uomo nei campi di granturco, e pertanto va’ cercato non solo in cielo ma anche sulla terra.

  Un uomo vivo (G. Paoli) Testo: http://www.sanremomania.com/testo/Gino+Paoli+++Tony+Dallara/Un+Uomo+Vivo.html

“Io non sapevo per cosa vivevo; io non sapevo a cosa servivo. Ora so… Ora so… E sono un uomo, un uomo vero, un uomo vivo perché ti amo… e tu ami me.” Le parole del testo e il motivo della canzone sono molto emozionanti perché danno l’idea di un qualsiasi uomo che ha scoperto essere in Dio il senso reale della propria esistenza; non soltanto nella fede in Dio ma anche in un filiale rapporto d’amore e di reciproca appartenenza. E’ mio parere personale che la canzone possa essere adattata alle varie liturgie degli incontri carismatici. 

Vanità delle vanità (Branduardi) Testo: http://www.branduardi.com/vanitadivanita.htm

Bellissima canzone di Branduardi che sottolinea la vanità dell’affannarsi nella ricerca dei piaceri e delle ricchezze, espressamente tratta dal libro del Qoelet. Già adoperata in parecchie circostanze pastorali. 

Ci sono salito una sola volta… poi non ne ho visti più.
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LE ’60 DELL’ AMICIZIA  E  DEI VALORI CRISTIANI

Se prima abbiamo individuato nelle canzoni i caratteri di teologia, trascendenza e spiritualità, adesso riscontriamo invece non pochi valori umani e spirituali che scaturiscono dal soggetto stesso e che richiamano il Vangelo o comunque non si allontanano di molto dai valori cristiani. L’amore molto spesso viene descritto come una caratteristica universale, come pure la generosità, la condiscendenza e sul valore dell’amicizia sincera e fraterna; temi che non sono affatto sconosciuti al panorama culturale della canzone e che contribuiscono alla comprensione del mistero evangelico, anche se questo non sempre esplicito.  

Aggiungi un posto a tavola (Trovajoli – Fiastri – Garinei – Giovannini) Testo: http://www.italianissima.net/testi/aggiungi_un_posto_a_tavola.htm
Celeberrima canzone dai contenuti che incentivano sia l’amicizia che l’accoglienza e la comunione: “Gli amici a questo servono, a stare in compagnia. Sorridi al nuovo ospite non farlo andare via.” Dal titolo di questa canzone, interpretata da Jonny Dorelli e altri artisti meno noti (Vedi Christian) sono già scaturite non poche iniziative di Charitas parrocchiale. 

Amare per vivere (G. Paoli)

Canzone che introduce l’omonimo LP del 1972, dalle varie melodie in parte attinte da altri autori e dal testo ricchissimo di poesia ed estasi contemplativa dell’amore che non assume connotati immediati, ma è amore “per vivere” e “per credere ancora di esistere e di avere ancora qualcosa da perdere”, cioè una dimensione esistenziale nella quale la persona si ritrova e viene a convivere con gli altri. Un sentimento nobile, insomma, che non ha tempo e che ti aiuta a ringiovanire ed è espressivo di un carattere di esaltazione per se stessi e per gli altri. In questo album, come in altre incisioni di Gino Paoli si rivendica la genuinità e l’universalità dell’amore che è reale quando si dona disinteressatamente senza pretendere il contraccambio (Cfr. E invece no ; Ma come si fa?); i testi meritano pertanto un’attenzione particolare e una considerazione non secondaria. 

  Amico

  (S. Bardotti, R. Carlos, E. Carlos) Testo:   http://web.tiscali.it/manolocristian/ita/amico.htm
Un ricco successo di Roberto Carlos che meritò le incisioni in parecchie lingue, in un primo momento dedicato solo al padre del cantautore brasiliano ma divenuto poi testo emblematico  sul valore dell’amicizia quale franca solidarietà reciproca nel bene e nel male. La frase che personalmente mi colpisce di più è: “Il tuo cuore è una casa dalle porte aperte”, cioè sempre dilatato agli altri e sincero. L’amicizia non viene affatto descritta come vanità o frivolezza esteriore ma è considerata sulla base della  reciproca stima e concretezza nell’aiuto vicendevole, capace di rendere testimonianza nel mondo di un valore che spesso viene banalizzato. 

Amico è… (Baldan Bembo - S.Bardotti - M.Bongiorno -N.Giacomelli,) Testo: http://www.galleriadellacanzone.it/canzoni/anni80/schede/amico/testo.htm
Un inno all’amicizia che tratteggia il vero amico ideale. Un successo di Baldan Bembo proposto anche da Caterina Caselli

Amico Fragile (De Andrè) Testo: http://www.parentesigrafiche.it/testodeandreamicofragile.php

La canzone fu composta da Fabrizio De Andrè una sera d’estate in cui questi si infuriò con tantissimi suoi ammiratori incontrati durante una vacanza in Sardegna. Avrebbe voluto conversare amichevolmente con loro di tanti argomenti allora in voga, specialmente su quanto all’epoca aveva enunciato Paolo VI intorno agli esorcismi; ma rimase sconcertato nel notare che quelli insistevano perché cantasse e suonasse la chitarra.  Rintanatosi nella sua stanza, furibondo,  si diede al vino, e da sbronzo, per tutta la notte si cimentò a comporre questi versi che denunciano la crisi di solerzia nei rapporti umani e lo stato di smarrimento di chi subisce l’isolamento e l’abbandono. La mancanza di amicizia sincera lenisce le persone e rende sgomenti nella solitudine mentre si vorrebbe in qualunque modo comunicare.  Forse vi era un riferimento di paragone fra l’amicizia e la condizione dell’alcolizzato che stava interessando sul momento il cantautore : l’ubriaco, anche se in preda allo stato di ebbrezza, cerca la corrispondenza e il consenso degli altri nel tentativo di instaurare il dialogo, ma incontra solo  indifferenza e ritrosia. Così anche determinate situazioni di incomprensione fra gli uomini conducono alla freddezza e all’apatia nei rapporti.

Note critiche: http://www.giuseppecirigliano.it/Amico%20fragile.htm 

Angeli negri (A. E. Blanco - M. Á. Maciste ) Testo: http://www.italianissima.net/testi/angel.htm 
La canzone è diventata famosa grazie alla voce imponente di Fausto Leali, ma è stata anche incisa con un discreto successo da Don Natalino Barreto. Anche da Luciano Tajoli è stata realizzata una versione. Sullo sfondo vi è una denuncia antirazzista, la rivalutazione della pelle dal colore nero nella consapevolezza che negri potrebbero essere ipoteticamente anche gli angeli. “Io sono un povero negro, ma nel Signore io credo” rivendica l’uguaglianza delle razze e la parità dei diritti davanti a Dio e davanti alla società. Gli angeli negri sono coloro che garantiscono la legittimità di essere negri anche fra gli uomini. 

Cfr: nota: http://www.hitparadeitalia.it/schede/a/angeli_negri.htm

Ballata di Pinocchio (A. Celentano) Testo: http://www.musicalstore.it/INTERPRETI/Discografia%20Celentano/TESTI/La%20ballata%20di%20Pinocchio.htm
Il famoso romanzo di Collodi si chiudeva con la trasformazione del burattino Pinocchio in un ragazzino comune per un premio della fata, ma non specificava se il  naso di questo fanciullo sarebbe diventato lungo in seguito ad una bugia, come avveniva nel burattino di legno. Si limitava semplicemente a dire che Pinocchio era diventato un ragazzo giudizioso e obbediente e per questo aveva meritato di diventare un ragazzo. Il brano di Adriano Celentano invita prepotentemente ad abbandonare la fantasia per passare alla realtà, di fatto molto amara del nostro essere uomini: un naso in carne ed ossa non si allungherà mai in caso di bugie, quindi sotto questo aspetto forse sarebbe stato meglio che Pinocchio restasse burattino: “Ora posso ogni secondo dire tutte le bugie di questo mondo, che il mio naso sempre uguale resterà…Chi l’avrebbe  mai pensato che la nostra bella pelle è più dura assai del legno?”  Parafrasando Collodi nell’espressione da lui messa in bocca a Pinocchio (“Come ero buffo quando ero un burattino”) le parole del brano lasciano intendere che l’uomo è molto più buffo di un burattino tutte le volte che si comporta senza riferimenti etici e omettendo il senso del dovere e della responsabilità, valori molto utili affinché non si mentisca indipendentemente da come sarà poi il nostro naso. 

Cara maestra (L. Tenco) Testo: http://www.prato.linux.it/~lmasetti/canzonicontrolaguerra/canzone.php?id=239&lang=it
“Cara maestra è un brano in cui Luigi Tenco sottolinea la discrepanza molte volte esistente fra l’insegnare e il praticare e la necessità che i valori in cui si crede vengano vissuti in prima persona da chi li proclama. E’ questa infatti la metodologia più efficace di insegnamento che noi possiamo applicare per ottenere riscontro negli altri. L’esempio è la lezione migliore. 

Cerco un gesto, un gesto naturale (Gaber – Luporini) Testo: http://www.giorgiogaber.org/testi/veditesto.php?codTesto=35
“Cerco un gesto, un gesto naturale per essere sicuro che questo corpo è mio” Questo ritornello di Giorgio Gaber è significativo sul valore dell’essere se stessi senza operare inutili tentativi di imitare gli altri lasciandoci condizionare dalle voci intorno a noi. Molte volte infatti rifuggiamo dalla nostra stessa persona e abbandoniamo perfino i nostri stessi gesti naturali per assumere quelli di altri in modo assurdo e insensato: “Devi essere come un uomo, come un santo come un dio; per me ci sono sempre i come e non ci sono io” questo non può che condurre a costruirci delle mistificazioni e delle maschere che difficilmente si allontaneranno dalla nostra persona fino a doverci domandare persino quale sia il gesto naturale che ci caratterizza nell’essere noi stessi. E’ brutto abbandonare o rifiutare la nostra natura per assumerne altre che non ci appartengono. Perché invece non sforzarci di essere noi stessi?
Da quale parte del cancello? (Gaber – Luporini) http://www.giorgiogaber.org/testi/veditesto.php?codTesto=36
Siamo soliti osservare con curiosità i gli psicopatici e gli schizofrenici quando si affacciano dal cancello della casa di cura che lo ospita e di loro ci impressioniamo…. Ma noi da quale parte del cancello dovremmo guardare noi stessi? Noi che “siamo normali, siamo sani,” non abbiamo difetti, né limiti né malesseri. E’ proprio vero che noi disponiamo di quella perfezione che i “matti” non hanno? Molte volte loro sbagliano per motivi di incoscienza e di infermità mentale. Noi sbagliamo per malafede.
Dove credi di andare? (S. Endrigo) Testo: http://www.sergioendrigo.it/Testi/Dove%20Credi%20Di%20Andare.txt
Brano presentato al Festival di Sanremo del 1974 da Sergio Endrigo e Memo Remigi, nel cui testo complessivamente si legge un messaggio evangelico di fondo: non serve spostarsi in alcuna parte del mondo se non si riesce ad amare; e neppure è possibile amare se non c’è amore dentro di noi. Senza l’amore si resta sempre chiusi in se stessi e non vi è nave o altro mezzo di trasporto che sia in grado di farci viaggiare oltre. Testo molto vivace e orecchiabile che invita alla riflessione per via di un contenuto non indifferente. 

E allora dai (Gaber) Testo: http://www.brianzapopolare.it/sezioni/cultura/20030103_gaber_canzoni.htm#dai
Lo stesso artista milanese che lo ha reso famoso, afferma in apertura che il testo costituisce “una canzone di protesta; anche se non protesta contro nessuno: siamo tutti d’accordo”. Quello che in queste note si tende ad evidenziare è infatti un insieme di convinzioni che sono comuni a tutti gli uomini quali la necessità della pace universale, l’uguaglianza fra gli uomini di tutte le razze ed etnie, la vacuità del lusso e delle ricchezze. Ma se tutti concordiamo sulla verità di fondo di tutti questi valori e no condividiamo l’urgenza dell’applicazione, non tutti siamo capaci o disposti a metterli in pratica: “E allora dai, e allora dai, le cose giuste tu le sai; e allora dai, e allora dai, dimmi perché tu non le fai”. Sono quindi convinzioni che restano campate nell’aria ma che non trovano spazio nella vita pratica. Il perché di questa lacuna la possiamo riscontrare noi stessi nella menzione fuggitiva che Gaber fa del Vangelo, tratteggiato semplicemente come un testo che ha parlato solo 2000 anni or sono e che adesso sembrerebbe non aver nulla da dire. Noi siamo convinti che invece la messa in pratica di determinati valori è subordinata allo spirito della conversione e del cambiamento di mentalità, quindi all’accettazione del Vangelo come elemento tuttora valido ed eloquente.

Grazie alla vita (H. Pagani) Testo: http://blog.libero.it/Cinquantacinque/ (in fondo pagina)

Una bellissima poesia che costituisce un vero e proprio inno alla vita “che mi ha dato tanto” e incoraggia all’ottimismo e alla forza d’animo. 

Ho vissuto (Calabrese – Aznavour) Testo: http://lyricsplayground.com/alpha/songs/h/hovissuto.shtml
 “Quando prendero' un bel giorno,gia' nel numero dei piu', la mia vita senza ritorno per lassu', incontrando il patreterno, umilmente, questo si, Potro' dirgli che ho vissuto:tuttoqui.” Se pure non vi sono riferimenti al bene o al male compiuto e neppure al giudizio particolare secondo la nostra catechesi, possiamo affermare che in questa canzone di Charles Aznavour vi siano molti elementi di escatologia intermedia. Un uomo ben conscio di dover approdare all’altra vita ai presenterà quì a Dio molto umilmente né come santo né come peccatore, ma semplicemente da uomo che ha vissuto come altri le sue illusioni, perseguito la felicità, fatti i suoi progetti e anche le sue mancanze. Forse non ha mai pensato alla vita eterna, ma “in terra mi hanno sempre detto che la pecora smarrita la chiamavi a te” e ha vissuto ogni istante della propria vita conoscendo il mondo con le sue varietà. Volendo si tratta di un esame di coscienza compiuto da un uomo che si rapporta davanti a Dio e che in fondo sa quello che deve dire perché sa di aver vissuto (“Ho vissuto si”) e di aver vissuto secondo coscienza, indipendentemente da quello che sarà il giudizio divino su di lui e pertanto si avvicina al Signore con molta fiducia non importa se sarà graziato o condannato. Dire Ho vissuto si intenderebbe insomma dire ho vissuto in pienezza facendo quello che ho potuto e per come mi sembrava in coscienza meglio. E chissà che non vada direttamente in paradiso?
Il pescatore (F. De Andrè) Testo: http://www.viadelcampo.com/html/il_pescatore.html 

Una delle ballate più singolari ed impressionanti di De Andrè, nella quale l’umanità e la generosità hanno la meglio addirittura sulla circospezione di un pescatore che da’ aiuto a un assassino che gli chiede del cibo qualificandosi come tale. Il Vangelo esternato in pochi gesti di considerazione da parte di chi “versò il vino, spezzò il pane per chi diceva ho sete ho fame”. Per poi riprendere la stessa serenità iniziale che ha preceduto l’incontro sia pure alla presenza di due gendarmi.

Rilievi critici: http://www.giuseppecirigliano.it/Il%20pescatore.htm
La storia del clan (G. Gaber)

La presente canzone è un tema che potrebbe essere collocato fra quelli attinenti l’amicizia, tuttavia con esito incolore ed infelice. Si parla di “un giovane buono e dimesso” che divenne un cantante famoso, ma essendo primo di amici decise di fondare un clan. Ma il movimento si scioglie per una questione finanziaria (“Se ci sono di mezzo i quattrini, l’amicizia non vale una cicca”)

L’amicizia (H. Pagani, / Anelli) Testo: http://pub5.bravenet.com/forum/420032376/fetch/583513/
“Nasce con un pugno dato per antipatia nasce al capezzale di una lunga malattia nasce al bar o sotto il fuoco dell'artiglieria ti darà coraggio quando il corpo non ce l'ha ed una famiglia che il tuo sangue non ti dà.” Le amicizie sono varie e varie sono le circostanze in cui si realizzano e prendono forma, ma sostanzialmente l’amicizia consiste nel “chiamarsi fratelli e guardare nella stessa direzione” e nella disponibilità alla sincerità reciproca. Una canzone che meritò il premio della critica nel 1970 per essere stata un’esaltazione degli ideali di interazione umana e di reciproca accettazione.

L’amico (G. Gaber) Testo: http://www.musicalstore.it/cantautori/GABER%20DISCOGRAFIA/GABER%20TESTI/L'amico.htm

Un brano che non ha bisogno di particolari commenti, vista la profonda serietà a cui l’amicizia è invitata in questo caso. Un uomo ricoverato in ospedale per un brutto male è in preda al panico e all’angoscia perchè ha capito che non riuscirà a cavarsela; un amico al suo capezzale cerca di convincerlo del contrario, confortandolo e promettendogli  che la sua guarigione avverrà presto e che potranno tornare a divertirsi e a prendersi in giro come avveniva prima. Essere amico vuol dire molte volte addossarsi la missione non facile e molto amara di lottare contro la verità e di avere la capacità nonché il coraggio di nasconderla; vuol dire simulare in vista del bene degli altri quando questo sia necessario per donare amore e vicinanza nelle circostanze più disperate. 

L’umanità (Rare Bird – D. Pace) 

Anche questa canzone interpretata magistralmente nel 1970 da Caterina Caselli assume dei connotati di utilità pastorale e teologica per il concetto dell’umanità scostante ai valori, chiusa nel proprio egoismo e priva di riferimento trascendente e soprattutto per il contenuto che fonda la soluzione del problema: “La verità è che mi devi amare se nel mondo l’amore non c’è”. Si tratta di un concetto condivisibile visto che l’amore universale inizia da noi stessi e dalla disponibilità personale di ciascuno a sapersi donare. 

La libertà (G.Gaber) Testo: http://www.debaser.it/recensionidb/ID_10335/Giorgio_Gaber_La_Libert_E0.htm
Un inno alla vera libertà che no n consiste nella pura emancipazione, che sfugge la neutralità e il qualunquismo e indirizza il soggetto verso una scelta partecipativa. Anche per il cristianesimo si è “liberi per…. “ e l’autonomia consiste nel prendere parte attiva, sia pure secondo la propria scelta personale, alle istanze del mondo facendosi carico dei problemi. Libertà infatti non vuol dire avere un’opinione. 

La rosa bianca (Endrigo – Endriguez) Testo: http://www.prato.linux.it/~lmasetti/antiwarsongs/canzone.php?id=1906&lang=it&justlyrics=1 Cfr. anche www.sergioendrigo.it 

““La rosa bianca” parla di qualcosa simile al porgere l’altra guancia, al cercare di perdonare, anche se io penso che l’uomo è l’animale più intelligente della terra ma anche il più stronzo perché gli animali non fanno quello che fanno gli uomini (Intervista a Sergio Endrigo da: http://www.prato.linux.it/~lmasetti/antiwarsongs/canzone.php?lang=it&id=1906). Tratta da una famosa poesia del cubano José Martí, la canzone viene quindi definita dallo stesso Endrigo, che la presentò a Cuba nei primi anni ’60 alla presenza di migliaia di spettatori, come un passo pacifico e umanitario, fra i tanti scritti contro la guerra del cantautore istriano; essa presenta una carica umana che va oltre l’ordinario, che si protrae dall’”amico sincero che mi da’ la sua mano franca” per giungere a “chi mi vuol male e mi stanca”. Per tutti si coltiva una “rosa bianca”, un’attitudine incondizionata all’amore e al perdono evangelico che non conosce limiti. 
La vecchina (I ricchi e poveri)

Un uomo resta solo in casa in una brutta giornata d’inverno e riceve delle visite: la prima è di una vecchina che chiede di entrare per ripararsi dal freddo. Lui la manda via con la scusa che “posto non c’è neanche per me”, quasi a voler giustificare un atto di cieca cattiveria. La seconda visita è quella di un mendicante che vuole entrare anch’egli per ripararsi dal fortunale che fuori imperversa, ma viene cacciato parimenti alla prima visitatrice. Finalmente bussa alla porta “una signorina”; questa viene subito accolta senza riserve e riempita di attenzioni “Il posto c’è anche per te”. Ma è il vero amore atteso, dato e ricevuto?

Matilde non lo sa (G. Lamberti)
“Ma chi è questo qua? Cosa vuole da noi? Ma perché non si fa anche lui i fatti suoi?” Così canta ritmicamente il coro dei giovani che accompagna Ugolino (Nome d’arte di Guido Lamberti) in questo pezzo,  mentre questi insiste per avere “Un mondo diverso, con un po’ più d’amore che si accorga ogni giorno di chi nasce e chi muore”. Nel brano, tratto dall’album “Liberi tutti” del 1978, dalla strutturazione rock orecchiabile e attraente che lo rende allegro e allo stesso tempo convincente e adattabile ad esecutori giovani, vi è insomma la  denuncia fondamentale della del male dilagante nei fenomeni della droga, del sesso e della cattiveria, quest’ultima sussistente anche nella legittimazione legale dell’aborto che in realtà toglie solo il diritto di nascere, accompagnata dalla volontà che il mondo cambi in meglio e sia “meno perverso”. Pretesa quest’ultima che viene considerata sulla sorta di una fisima “Che mania, che mania, questa qui è un’utopia”. Si rievocano sotto altri aspetti i contrasti fra Vangelo e prospettive mondane che muovono in senso del tutto opposto. 
Meraviglioso (D. Modugno) Testo: http://www.italianissima.net/testi/meravi.htm  

Un uomo che sta per suicidarsi si trattiene dal gettarsi dal ponte considerando il dono della vita e le sue meraviglie cosmiche. E’ un brano che invita alla fiducia e alla speranza nel “sapore della vita” che è meraviglioso. 
Non insegnate ai bambini (G. Gaber) Testo: http://www.giorgiogaber.org/testi/veditesto.php?codTesto=20

Canzone del Gaber degli esordi rimasta inedita per tantissimi anni e rispolverata solo nella nuova incisione del 2003. Andava invece considerata sin dall’inizio, soprattutto per il fondamentale contenuto pedagogico che ci permette di riscontrare in un autore miscredente la ricchezza di non pochi connotati che appartengono al Vangelo. Gaber sottolinea il pericolo che l’educazione dei fanciulli possa risentire delle assurdità della nostra “morale” caratterizzata da falsità, illusioni sociali, vacue certezze, la labile coscienza e talenti che ormai vanno consumandosi in questo mondo che cambia. La “nostra morale” è insomma lesiva e perniciosa per la crescita dei fanciulli. Piuttosto occorre che coltiviamo noi stessi quanto di veritiero è rimasto nella nostra cultura e ci limitiamo ad insegnare ai bambini “la magia della vita”, a gioia e la speranza secondo una logica universale che non può non essere cara alla pedagogia cristiana nel tempo della crisi dei valori.  Il brano si potrebbe prestare ipoteticamente nelle funzioni liturgiche per la Prima Comunione (ovviamente è solo teoria).

Rilievi e note critiche: http://www.theolabam.it/non_insegnate_ai_bambini.htm ; http://scuolaworld.provincia.padova.it/ddvigodarzere/famiglia/2003/fami03.htm ; http://it.wrs.yahoo.com/_ylt=A0geun2cih5Frm4BmUobDQx.;_ylu=X3oDMTB2b2gzdDdtBGNvbG8DZQRsA1dTMQRwb3MDMQRzZWMDc3IEdnRpZAM-/SIG=14ahavd2l/EXP=1159715868/**http%3a//www.millepiani.net/archives/2004/06/27/una_revisione_di_un_testo_di_giorgio_gaber_non_insegnate_ai_bambini.html
Poesia (Don Backy) Testo: http://pinoulivi.com/verita/poesia1.htm
Un inno di fede all’amore che trasforma la vita in poesia e che diventa un credo quando lo si riscontra nell’universo e nelle cose semplici.

Ragazzo mio (L. Tenco) Testo: http://www.italianissima.net/testi/ramiten.htm
Una canzone dai risvolti pedagogici che contiene delle esortazioni paterne rivolte a un giovane affinché non si lasci turbare nella vita dalle strane idee che molto spesso gli altri propinano e che si rivelano illusorie e devianti. “Non devi credere, no…” “Non essere anche tu un acchiappanuvole”. Il brano quindi costituisce una lezione di vita in quanto fiducia in quello che ci viene detto di “vero e di costruttivo. Solo questo va coltivato. 

Sai che basta l’amore (H. Pagani -J. Brel) Testo: http://digilander.libero.it/AcomeChiSaiTu/Canzoni/quand_on_n'a_que_l'amour_pagani.html
Bellissimo poema cantato all’amore universale dalle parole di Brel per la voce di Herbert Pagani. Nell’amore si trova la forza di superare se stessi e trovare la gioia di vivere e di perseverare:  “Sai che basa l’amore quando non hai bandiera, quando non hai speranza quando non hai preghiera”; sempre questo sentimento umano ci rende padroni del mondo e nobilita anche il resto dei nostri sentimenti, trasformando noi stessi e gli altri in un miracolo di vita: “Perché solo l'amore fa d'un porco un poeta fa d'un vecchio un atleta d'un barbone un signore.” Non può che trattarsi in ultima analisi dello stesso amore che esaltano le Scritture e che in Paolo come in altri testo del Nuovo Testamento è capace di vincere tutto e di smuovere le montagne accanto alla fede e alla speranza. In parole povere l’amore di Dio. L’amore che è Dio.

Sasso rosa, sasso blu (Adamo)  Testo: http://www.frmusique.ru/texts/a/adamo_salvatore/sassorosasassoblu.htm
Un uomo riceve improvvisamente uno scrigno nel quale crede di trovare un filtro magico o un qualche tesoro, ma i valori contenuti da quella scatola sono due semplici sassi che possono procurargli molto di più… Si ricorre alla favola e al mito per sottolineare il valore del bene e degli ideali contro la violenza e la menzogna. 

Se fossi diversa (U: Balsamo – C. Minellono) Testo: http://www.uplyrics.com/umberto_balsamo_lyrics_3496/se_fossi_diversa_lyrics_126866.html
Anche questa canzone, successo di Umberto Balsamo nella Hit Parade del 1972, ha dei connotati di pedagogia cristiana. Tutto il corso del brano è infatti caratterizzato da un rimprovero specifico verso la sua donna, che misconosce il sentimento e l’amore vero ed effettivo quando invece occorre abbandonare ogni reticenza e freddezza nell’aprire il cuore alle necessità del prossimo e nel vedere tutte le cose con amore. 

Tema (Albula - A. Amatesi)  http://www.italianissima.net/testi/tema.htm
Attraverso l’impostazione a mo’ di un vero e proprio tema scolastico, la canzone dei Giganti 81966) affronta l’argomento dell’amore chiedendo l’opinione di diversi “scolari”. Che cos’è l’amore? Per alcuni è solo un’utopia (“L’amore vero  non esiste”) per altri è la cosa più bella che possa esserci, ma bisognerebbe farne esperienza concreta per poterlo appurare; altri ancora affermano che l’amore è un nobile sentimento che deriva dal nostro cuore, basta che lo viviamo noi stessi. Il tema potrebbe anche continuare e ciascuno di noi fare lo… “scolaro”. 

Un uomo che vale (G. Paoli)

Essere cristiani consiste nel non accontentarsi della mediocrità ma superare se stessi e nel mostrare quanto di meglio vi è in noi, questo in tutti i nostri atteggiamenti e nelle nostre scelte. Tale concetto viene magistralmente espresso, sia pure inconsapevolmente e perseguendo forse ben altri fini, nel testo di questa canzone di Gino Paoli del 1965 che si apre con la descrizione dell’ideale di persona corretta e sincera nello specifico della fedeltà all’amore coniugale, offendendo il quale non si consegue che male mentre la sua osservanza è garanzia di bene. Per estensione si può intravedere un tipo di uomo del tutto propenso alla trasparenza dell’essere e alla sincerità del fare che porta nel cuore “un pezzetto di  bianco che gli aprirà il cammino per l’eternità.” Una simbiosi fra vita cristiana, antropologia ed escatologia. 

CANZONI   E  VITA  MATRIMONIALE

Sempre di contenuto intrinseco pastorale, si propongono parecchi brani degli anni ’60 e ’70 sulle varie condizioni della vita di coppia nel matrimonio. I testi, tutti diversi e di vari autori ed artisti, affrontano varie tematiche sull’inizio e sulla condizione della vita nella fedeltà coniugale possono sempre essere di riferimento anche per la stessa animazione catechetica stessa. 

A mezzogiorno (Gaber – Leporini) Testo: http://www.giorgiogaber.org/testi/veditesto.php?codTesto=158
Una bellissima parodia su un concreto atto d’amore che si ripete giornalmente da parte di una donna per il suo lui. Concreto, sincero e significativo… 

A mia moglie (C. Aznavour) Testo: http://web.tiscali.it/vairrouge/A%20mia%20moglie.html

Il brano dedicato ad una consorte mostra preoccupazione per quando entrambi i due coniugi saranno in età avanzata, abbandonati dai figli e senza più progetti da portare a termine. Si vivrà di soli ricordi e l’unica eredità che resterà sarà il passato. Altrettanto grande la preoccupazione di quando si arriverà a sfiorare l’eternità per raggiungere Dio; ma in quella occasione lui, prima di spirare cosa farà? “Prima di andarmene, lo so, un'altra volta, se potrò, io ti dirò come un addio 'Ti amo.....'

Arrivederci Padre (G. Mescoli – G. Belfiore)  Testo: http://www.uplyrics.com/iva_zanicchi_lyrics_4739/arrivederci_padre_lyrics_180506.html

Il testo portato al successo da Iva Zanicchi nel 1977 pone seri problemi dal punto di vista pastorale, trattando di un problema che noi pastori di anime affrontiamo non di rado al confessionale. Una donna sposata confida ad un sacerdote di essersi innamorata di un altro uomo e di aver intessuto una relazione intima con lui; non riesce ad accogliere il suggerimento del prete a dimenticare questo nuovo amore e a coltivare il proprio coniuge: “Non posso più farci all’amore; sospiro quando poi lo vedo uscire” ammettendo di averlo sposato da ragazzina imprudentemente e presa dal mero entusiasmo. Il sacerdote si trova alla fine spiazzato non sapendo cosa risponderle….

Facciamo la pace (Villa - Roferri - Roferri)

Al Festival di Sanremo del 1982 questa canzone scatenò il pomo della discordia fra Claudio Villa e Gianni Ravera, allora organizzatore della manifestazione canora, poiché fu eliminata quasi subito e senza indugi. Il famoso cantante trasteverino reagì con una secca replica di polemiche, minacce, urla e alterchi e con una lunga battaglia legale che durò poi parecchi mesi. La canzone non venne presa in considerazione. Indipendentemente da quelli che potevano essere i criteri del Festival e dal voto della giuria di allora, è mia opinione che il brano vada comunque convenientemente valorizzato nei suoi contenuti: si parla infatti di un uomo che, contrito per aver tradito e umiliato la propria donna, ammette il suo errore, riconosce di essere stato accecato dal falso orgoglio e dalla perversione che lo ha portato a confondere i sentimenti con il sesso sfrenato e irregolare, e chiede perdono alla propria consorte. Il testo è molto ricco di elementi addirittura utili per una riflessione di pastorale matrimoniale o almeno per una considerazione di un particolare aspetto importante dell’amore coniugale che è la riconciliazione e la pace dopo la discordia; non è quindi fuori luogo che la canzone possa godere di uno speciale riconoscimento, non importa come sia andato il festival. Molte volte si è stati condotti a considerare la carriera del Reuccio (come è stato chiamato) Villa in relazione alla sua vita privata e alle lacune morali che questi ha mostrato in campo matrimoniale nella sua vita privata, ma non è conveniente esprimere un giudizio qualsiasi in merito a questo campo, poiché potrebbe risultare sempre avventato. Chi può mai essere certo, poi, che le parole di questa canzone non celino un certo ravvedimento veritiero?

Il dilemma (G. Gaber – Luporini) Testo: http://www.giorgiogaber.org/testi/veditesto.php?codTesto=46
Una canzone che fra il filosofico e il poetico affronta il tema della fedeltà coniugale, ripreso in una intervista rilasciata da Gaber poco prima della morte:  http://www.kwmusica.kataweb.it/kwmusica/news_scheda.jsp?idContent=107698&idCategory=2022
In un palazzo di giustizia (Ciampi – Pavone – Marchetti) Testo: http://pierociampi.altervista.org/ciampi%20in%20un%20palazzo%20di%20giustizia.htm
La poesia di Piero Ciampi tratta in questo brano la questione del divorzio, le cause che conducono a questa scelta e i vari tentativi di porvi rimedio ricominciando daccapo (“Ho chiamato una carrozza che si porti via il passato, sei salita con rancore; uno sguardo e tu sei scesa.”) Forse l’interpretazione del divorzio per questo artista risiede nell’ultima frase del brano: “spiegare una vita con due frasi”Ho chiamato una carrozza


L’amore non è bello se non è litigarello (Fontana) Testo: http://www.bastapocochecevo.net/solo%20testi/Jimmy%20Fontana%20-%20Amore%20litigarello.zip
Canzone famosissima derivata da un detto popolare aquilano, secondo cui “l’amore senza ostacoli non dura” ed è normale quando nella vita di coppia debbano presentarsi difficoltà nella convivenza, litigi e attriti. Questi, tutte le volte che capitano, rafforzano e consolidano l’amore sponsale e ci esercitano nella virtù motivando ulteriormente l’accettazione reciproca. Ciò non vuole affatto giustificare come legittime le liti e le crisi di coppia, ma semplicemente invitare ad accettarle quando dovessero verificarsi, quali strumenti di edificazione e opportunità per volerci ancora più bene e condurre piacevolmente la vita familiare. Non deve stupire insomma se talvolta la nostra unione è minacciata dalle occasioni di litigio; quello che conta è superare la difficoltà per tornare a considerare quello che ci unisce. 

L’anniversario (D. Modugno) Testo: http://www.elyrics4u.com/l/l_anniversario_domenico_modugno.htm (in fondo)

Si canta la felicità di una ricorrenza speciale per la quale si è sempre fatto tutti i giorni “festa senza Lunedì”: l’anniversario di matrimonio. Lo sposo in questo testo accattivante ringrazia la sua consorte per avergli donato “la libertà di amarti senza essere obbligato” e mostra contentezza per un amore effettivo che si è reso sempre vincolante e garante di reciproca sicurezza. L’anniversario delle nozze non coincide con una data perché si rinnova tutte le mattine e quindi “è tutto il calendario”, soprattutto perché “diverso è il tuo cognome ma uguale abbiamo il nome, noi ci chiamiamo Amore tutt’e due”. Canzone molto bella valida per un augurio sincero in occasione del XXV o 50° anniversario delle nozze.

Latte 70 (G. Gaber – Luporini) Testo: http://www.giorgiogaber.org/testi/veditesto.php?codTesto=162
La canzone dall’album del 1971 “I Borghesi” rispecchia il quotidiano di moltissime famiglie gravate dai problemi e dalle tensioni di tutti i giorni: un marito isterico e consumato dal lavoro che tutti i giorni lo costringe per 8 ore in ufficio, scarica la sua rabbia sulla moglie aggredendola nelle cose più banali come quelle della spesa e delle faccende domestiche. Inveisce contro di lei imbestialito e iracondo ma si ravvede quasi immediatamente chiedendole perdono conscio di aver parlato a vanvera. Il brano si muove fra il recitativo e le note musicali suadenti e delicate, che lasciano trasparire in se stesse la profondità della canzone per intero. 

Lei mi ama (Lamberti – Cappelletti)
“A me non ne va bene una, ma lei mi porterà fortuna. Lei mi ama tanto tanto… e che cosa me ne importa se ogni cosa mi va storta?” Anche nei motivi musicali questa canzone di Ugolino (Guido Lamberti) è significativa intorno all’amore da parte di una donna per il suo uomo, che quando è profondo e sincero fa dimenticare le tristezze e le avversità. Proprio come dovrebbe caratterizzarsi l’amore sponsale della reciproca fedeltà fra un uomo e una donna nella buona e nella cattiva sorte. 
Matrimonio d’interesse (L. Ognibene) 

Un testo eseguito da Donatella Moretti in cui si esprime come molte volte nella decisione matrimoniale purchè vi sia la regolarità l’amore passa in secondo ordine. Ovviamente questo a danno della stessa coppia.

Mia moglie (Ciampi – Pavone – Marchetti) Testo: http://pierociampi.altervista.org/ciampi%20mia%20moglie.htm
Canzone tipica dello stile di Piero Ciampi dove si rincorrono tristezza, amarezza e sentimenti. La moglie decide di allontanarsi da casa improvvisamente nello sbigottimento del marito, che soffre la solitudine, resta solo e usa indifferenza perfino nella prospettiva di dover perdere il lavoro. Quando tutto sembra tetro ed irrimediabile, improvvisamente la donna torna dal marito e tutto è come se nulla fosse accaduto.
Storia d’amore (A. Celentano) Ascolta in: http://pinoulivi.com/verita/storiadamore1.htm

Quello della fedeltà coniugale è sempre stato uno dei temi più cari ad Adriano Celentano, sia nelle canzoni da lui interpretate (come questa) sia in quelle di cui egli stesso è autore e compositore. L’amore per la propria donna alla fine ha sempre la meglio sulla tentazione verso le devianze e il tradimento matrimoniale e in tutti i testi lo sposo, anche se traditore, è sempre coscienzioso anche perché animato dalla consapevolezza morale e dal buon senso. Questa canzone narra la storia di un uomo che, sensualmente tentato da un’altra donna che di lui si era innamorata e della quale era rimasto innamorato a sua volta, la respinge violentemente perché ben conscio di aver contratto un vincolo indissolubile con la propria donna. Il marito traditore pentito ritorna anche in Sotto le lenzuola ed emerge anche nell’album “I mali del secolo” nel testo di “Forse eri meglio di lei” (http://www.musicalstore.it/INTERPRETI/Discografia%20Celentano/TESTI/Forse%20eri%20meglio%20di%20lei.htm,) dove tenta di recuperare i rapporti con la propria donna notando un suo generale stato di freddezza e apatia senza precedenti . Ancora un testo molto significativo quanto originale è anche La coppia più bella del mondo, contente la dichiarazione reciproca di amore fra due sposi che neppure la morte potrà mai separare, poiché così ha detto Lui; così pure la romanticissima composizione musicale irta di sentimento e di poesia che è Trenta donne del west, di cui conviene riportare un piccolo pezzo iniziale: 

“Lei: Io non so perché/ogni notte sogno che/ trenta donne del west/ sono tutte contro me/ tu le baci tu le stringi e non sai/ nella notte quanto male mi fai/LUI: Tu che sogni non sai/che le 30 donne del west/hanno il viso che hai tu/ quelle donne sei sempre tu/ e la notte quando sogni di me/non svegliarti ma continua a sognar/e così io ti bacerò/anche quando non sarò qui con te… 

 Assume connotati di pastoralità matrimoniale il tema dell’accettazione della propria consorte in Adriano Celentano e non può non incoraggiare alla valorizzazione della fedeltà coniugale e l’amore spontaneo e interminabile fra i due coniugi la cui unità non viene infranta anche se minacciata.

Sessantaquattro (64) anni Testo: http://angolotesti.leonardo.it/C/testi_canzoni_cugini_di_campagna_77/testo_canzone_64_anni_4318.html

Bellissima canzone dei Cugini di campagna sull’eternità dell’amore coniugale che dura nello spazio e nel tempo e non conosce limiti di età, e non si arresta neppure di fronte all’impotenza o alla difficoltà fisica: “se le mie spalle si piegheranno stanche non sarà niente io t'amero anche se il corpo non potrà.” I contenuti sulla fedeltà coniugale e sull’amore sincero si palesano inesorabili. 

Teorema (H. Pagani) Testo: http://www.musicaememoria.com/herbert_pagani_teorema.htm
La canzone è conosciuta per la voce di Marco Ferradini, ma il suo autore è Herbert Pagani. Si tratta di un….  teorema, cioè di un problema insolubile su come un uomo debba trattare la propria donna. La prima parte mette in evidenza l’ipotesi della crudeltà e della cattiveria: se ti mostri forte, arrogante ed eserciti un dominio su di lei, la tua donna ti rispetterà e ti starà sempre accanto; cosa che non otterresti in alcun modo se fossi sempre consenziente e ben disposto. Dare meno amore vorrebbe dire essere amati. La seconda parte del brano contrasta invece con la prima e ha una conclusione più felice e adeguata: “Non esistono leggi in amore, basta essere quello che si è; tu lascia aperta la porta del cuore, vedrai che una donna è già in cerca di te.” La chiave di volta del problema non è infatti quale legge si debba seguire in amore e come trattare una donna, ma semplicemente essere uomini d’amore, aprire il cuore alla propria donna e amarla con tutto se stesso. Il resto verrà da se. 

Un chimico (De Andrè)

Personaggio tratto come tanti altri dall’Antologia di Spoon River per diventare protagonista di una canzone di De Andrè, il chimico di cui si parla descrive il matrimonio come un esperimento chimico che “mai mi riuscì di capire”: è impossibile comprendere come un uomo e una donna possano combinarsi attraverso l’amore “affidando ad un gioco la gioia e il dolore”. Evidentemente perché l’amore non è un elemento chimico, ma qualcosa di più radicato e profondo. 

Una storia come questa (A. Celentano) Testo: http://www.musicalstore.it/INTERPRETI/Discografia%20Celentano/TESTI/Una%20storia%20come%20questa.htm
Questa canzone è invece la storia di un matrimonio andato in crisi per non essere stato valutato né ponderato in precedenza: un uomo non vuole ascoltare gli amici che gli sconsigliano di sposare quella donna (“Finge un bene che non prova; pensa solo a sistemarsi”) e si ritrova dopo le nozze a dover mantenere una sanguisuga che pensa solo alle ricchezze e alle voluttà. Tema molto interessante sul matrimonio e sulle ragioni della sua possibile crisi. 

Via Broletto 34 (S. Endrigo)
Come si prospetta la vita matrimoniale nel decretabile caso in cui l’amore degli sposi esiste solo da una delle due parti, mentre l’altra vi risponde con indifferenza, apatia e chiusura? E’ il tema molto scottante che emerge dal testo di questa canzone di Sergio Endrigo. Si tratta di un motivetto abbastanza semplice e attraente perché scevro da eccessi nella musicalità nel quale si racconta la storia immaginaria di un delitto fra coniugi di quelli di cui potrebbero parlare anche i nostri giornali di cronaca nera. Una donna porta all’esasperazione il proprio coniuge perché, nonostante giuri di amarlo intensamente e senza riserve, nella realtà dei fatti lo trascura, mostrando indifferenza e riluttanza alle sue attenzioni  e conducendo persino una vita indipendente e senza nulla condividere con lui (… e poi mi guarda appena, non dice dov’è andata). Il povero sposo, che dal canto suo mostra invece amore sincero e profondo  nei confronti di questa donna  si sente umiliato e addolorato, nel vedersi trattato così freddamente da lei e la cosa gli procura oltre che dispiacere anche un certo senso di acredine e di contrarietà per cui è indeciso su quale reazione adottare. Se il caso riguardasse un tradimento da parte della sposa con un altro uomo, sarebbe molto più sostenibile, giacchè in tal caso la radice del problema sarebbe immediatamente individuata e questo troverebbe anche la sua soluzione; qui si ha a che fare invece con un amore non corrisposto all’interno della vita matrimoniale, nel quale la fedeltà contrasta con la con stazione di un vincolo sponsale di fatto inesistente nella prassi. Per la qual cosa il poveretto si vece combattuto e indeciso sul da farsi: come reagire? “Tante volte penso di lasciarla. Io vorrei ma non posso andare; è la mia croce la mia miseria, ma è tutta la mia vita, per me è tutto il mondo. E’ tutto quel che ho.”  Da una parte la cattiveria della consorte lo conduce istintivamente ad optare per la fuga dall’altra l’amore franco e schietto lo motiva nell’accettare la croce e la sofferenza distogliendolo da siffatti propositi di abbandono e l’amore ha la meglio sulla ritorsione. Il dramma di essere sbeffeggiato conduce però inevitabilmente alla disperazione e lo sposo finalmente risolve per   “un forellino rosso” sotto il cuore della donna: anche se con estrema delicatezza, la uccide per porre fine all’atroce assillo. Il brano è molto significativo soprattutto perché sottende ad un aspetto non trascurabile della crisi di convivenza sponsale che va considerato anche dalla nostra pastorale con estrema accuratezza. Noi individuiamo la radice di un simile malessere in quella che è la scelta durante gli anni di fidanzamento e nel fatto che simili risvolti si verifichino molto spesso in conseguenza della mancata ponderazione nei due ipotetici giovani nello scegliersi a vicenda in vista del matrimonio: se durante gli anni di fidanzamento l’amore effettivo è inesistente e si agisce animati dal solo innamoramento per il quale ogni neo viene giustificato e ogni cosa si considera senza molta obiettività, è inevitabile che i nodi al pettine subentrino durante la vita sponsale. In parole povere, verificare se l’amore di una donna è reale o fittizio e appurare che questa “non rida e non parli d’altro mangiando noccioline” lo si deve fare attentamente quando si è fidanzati. E rimediare subito prima di fare il passo più lungo della gamba. Via  ti sposa per amore...
Finge un bene che non 

LE ’60 DELLA FAMIGLIA

In questo paragrafo desidero invece indicare particolari canzoni che sono indicative per il tema della famiglia nell’insieme o nei singoli membri, specialmente i genitori. 

A mia figlia (Carrera – Calabrese) Testo: http://www.frmusique.ru/texts/a/aznavour_charles/amiafiglia.htm
“Il giorno arriverà”… arriverà il giorno in cui papà accompagnerà all’altare di una chiesa la propria figlia per darla all’uomo che avrà scelto. Sarà il giorno in cui un altro si metterà frammezzo per darle un altro nome e ritrovarsi la casa piena di solitudine. Uno che adesso è un estraneo allora sarà determinante per il cambiamento della sua vita ma la felicità della figlia vale bene la pena di malinconia del genitore. 
Conto su di te (Celentano) Testo: http://utenti.quipo.it/cirobox/musica/c/celenta3.htm (in fondo)

Un brano in cui Adriano Celentano esterna tutto il suo affetto per il proprio figlio, confidando nelle soddisfazioni che gli darà in futuro e intanto elogiando il suo presente di bravura e schiettezza. 

I figli (P. Calvi)

Canzone incisa nei primi anni ’70 da Anna Identici, che descrive l’eredità più importante che possa derivare dalla vita matrimoniale anche quando lui dovesse andarsene da casa per non tornare più: i figli scaturiti dall’amore, che crescono con te e ti piangono quando muori. Non sanno dire grazie “perché la vita non gliel’ha insegnato”. 
Il tempo se ne va (C. Mori – S. Cutugno) Testo: http://solotesti.altervista.org/italiano/celentano.htm#inizio
Un papà improvvisamente trova la sua figlia di 14 anni cambiata, con qualche marcia in più rispetto alla sua età. Capisce quindi che il tempo dei calzettoni è finito e ora dovrà preoccuparsi non più della bambina ma della signorina che ha vergogna di riferire segreti a papà e che tutte le sere uscirà vestita un po’ maliziosamente. Si cresce in fretta e i genitori non sempre se ne accorgono.

Il tuo mondo Testo: http://paoloudinese.altervista.org/testi_iltuomondo.html
Canzone del 1968 scritta (in parte) e cantata da Claudio Villa, che non di rado nei brani alla cui composizione prende parte egli stesso manifesta dei contenuti. Non si sa esattamente a chi sia dedicato il testo, ma le parole sono sufficientemente belle per poter interpretare una dedica dell’autore alla mamma: “Ero un bambino ma tu mi insegnavi a capire tutte le cose che tu sapevi da sempre. L’amore, l’amicizia, il dolore ricordo le ho imparate da te” Il brano è vivace e metodico nelle strofe intervallate da un ritornello e rievoca fatti passati “di un vecchio mondo che ormai non può ritornare”
Lady Laura (R. Carlos – E. Carlos – S. Bardotti) Testo: http://robertocarlos.globo.com/cgi-bin/robertocarlos/detalhecancoes.cgi?ID=00738
Tradotta dal Portoghese in Italiano ad opera di Sergio Bardotti, la canzone Lady Laura, nonostante il titolo non sia accattivante in tal senso, è dedicata da un uomo adulto alla propria mamma. Il giovane vorrebbe tanto tornare bambino per rivivere gli affetti familiari e sperimentare il coraggio che la mamma dava a questo “pulcino”, come lo sostenesse e lo conducesse verso l’età adulta. 
La famiglia (Gaber – Luporini) Testo: http://www.giorgiogaber.org/testi/veditesto.php?codTesto=56
Si tratta qui di un monologo in cui la famiglia viene descritta come un sistema ermeticamente chiuso che vivono marito e moglie, privo di legami esteriori e di comunicazioni sociali che non siano condizionate da una sorta di reciproca appartenenza. Non è certo l’ideale della vera famiglia, di solito aperta al mondo e cellula della società 

La Mamma (Mogol – Aznavour) 

Versione italiana di un triste testo francese molto famoso che descrive il dolore dei figli e dei parenti al capezzale della mamma moribonda. L’amore che se ne va, ma che non finirà

Lei mi darà un bambino (Camaleonti) Testo: http://www.camaleonti.it/camaleonti_0002bb.htm
In tutti i sensi del termine, questo brano dei Camaleonti è davvero molto serio. Si descrive l’amore sacrificato di una sposa verso il suo consorte e viceversa, le bellezze del loro amore insieme, la gioia che provano entrambi nell’aspettare un bambino. Quest’ultima viene però offuscata da un tristissimo evento descritto da un finale veramente a sorpresa. Il brano, nelle note e nei versi si mostra abbastanza allusivo, profondo e commovente. 

Mamma tutto (J. BROUSSOLLE - J. KLUGER) Testo: http://www.santacroceonline.com/2004/news/mag/1_15/festamamma/
Chi non ricorda questa bellissima canzone dedicata alla mamma, unica vera nostra amica che “asciugava i pianti miei… In cucina cucinava… “? Interpretata da Iva Zanicchi, è sempre stata emblema dei sentimenti rivolti alla mamma da parte dei più piccoli.

Mi ha fatto la mia mamma (G. Rodari – Endrigo - Bucalov) Testo: http://www.sergioendrigo.it/Testi/Mi%20Ha%20Fatto%20La%20Mia%20Mamma.txt
Questa canzone è indirizzata ai fanciulli, essendo nello stile musicale e testuale adatta ai più piccoli, ma il tema che si propone è molto denso e di vera attualità: insegnare ai bambini la verità sulla loro nascita e sulla gestazione, in modo che non credano che siano nati sotto un cavolo o che abbiano viaggiato nel sacco di una cicogna. Se poi dovessero credere di essere stati comprati (linguaggio molto diffuso nelle occasioni della gravidanza) dovremmo chiederci in che negozio ciò sia avvenuto. Il problema dell’insegnamento dell’educazione sessuale nelle scuole, di grande importanza già allora (1976) è di grande attualità ai nostri giorni, soprattutto per la questione metodologica: come far capire ai bambini la gestazione e che “li ha fatti la loro mamma?”
Ricordando con tenerezza (D. Modugno)
E’ una commovente storia che narra di un figlio che sta per partire inevitabilmente  dalla casa della madre ma che non dimentica la sua infanzia e i momenti più significativi vissuti a casa con lei. Il commiato è molto difficile e aspro anche se in determinate situazioni è inevitabile. Resta fermo che è comunque necessario e indispensabile che la distanza non lenisca l’interesse dei figli verso i genitori.

Un bene grande così

Canzone di Anna Identici dedicata alla mamma, che è un bene “grande così”, ossia oggetto dell’amore meritato e smisurato da parte dei figli, specialmente dei più piccoli.
Un uomo senza tempo (Piero & Josè/E. Lombardi) Testo: http://www.webalice.it/mirko.1976/un_uomo_senza_tempo__non_esiste_.html
Questa canzone del 1970 venne dedicata la prima volta a Giuseppe Ungaretti, poeta con cui Iva Zanicchi ebbe modo di passare qualche giorno, ma il testo è soprattutto allusivo ad un vecchio padre di famiglia molto amabile perché è “un uomo senza tempo”, cioè interiormente giovane, versatile e aperto alle novità sebbene di età avanzata. L’affetto che si prova per i capelli bianchi del papà incute molta commozione e non può che fare riflettere a affascinare.

Una famiglia (Testa – Remigi) http://www.sanremomania.com/testo/memo_remigi___isabella_jannetti_762/una_famiglia_1161.html
Canzone interpretata da Remo Remigi e da Isabella Iannetti al Festival di Sanremo del 1969 di cui non sono riuscito a trovare il testo (quella indicata è solo una pagina i riferimento), comunque molto significativo e profondo sul colloquio personale con il padre, dalla cui vita dipende che la famiglia sia una “vera famiglia”; cioè che si apra al dialogo e che comunichi con la moglie e con i figli. La frenesia del lavoro e la tensione personale non devono isolare papà dagli affetti della casa.
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